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  IL MASSACRO DI NANCHINO




  UNO SPAVENTOSO EPISODIO DELLA GUERRA SINO-GIAPPONESE




  •Quando? 13 dicembre 1937 – fine gennaio 1938




  •Dove: Nanjing (provincia di Jiangsu, Cina centrale)




  •Contesto? Guerra sino-giapponese (1937-1945)




  •Protagonisti?




  °Yasuhiko Asaka (comandante dell'esercito imperiale giapponese, 1887-1981).




  °Iwane Matsui (generale dell'esercito imperiale giapponese, 1878-1948).




  °John Rabe (uomo d'affari tedesco, 1882-1950).




  •Implicazioni?




  °Un numero molto elevato di vittime, il cui numero esatto è discusso: 200.000 secondo il Tribunale Militare Internazionale per l'Estremo Oriente (IMTFE), tra 40.000 e 200.000 vittime secondo diversi storici giapponesi.




  °Terrore assoluto tra i civili, con il risultato di uno dei più grandi esodi della storia cinese.




  °Processi e condanne dei responsabili del massacro del 1946, da parte dell'IMTFE e del Tribunale per i crimini di guerra di Nanchino.




  o Una questione delicata e tensioni diplomatiche tra Cina e Giappone.




  Nell'estate del 1937, Cina e Giappone entrarono in guerra. I nazionalisti, incarnati dal Guomindang di Chiang Kai-shek (generalissimo e statista cinese, 1887-1975), si allearono temporaneamente con i comunisti cinesi per far fronte all'invasione giapponese. Ma nel novembre 1937, Shanghai (Cina) cadde e l'esercito imperiale giapponese avanzò su Nanchino. Dopo una fase di intensi bombardamenti, l'esercito organizzò rapidamente un assedio della città.




  Dal 13 dicembre 1937, l'esercito giapponese occupò Nanchino. È iniziato un omicidio di massa. I bersagli principali delle uccisioni erano i soldati disarmati e tutti gli uomini potenzialmente in grado di opporre resistenza, ma molto presto sono stati presi di mira anche donne e anziani. Omicidi, stupri e incendi dolosi sono all'ordine del giorno e mietono centinaia di migliaia di vittime. Sebbene una zona di sicurezza organizzata da un comitato composto da una ventina di occidentali rimasti nel Paese stesse accogliendo quasi 200.000 rifugiati, faticava a garantire la loro totale sicurezza.




  Dopo sei settimane di massacri, alla fine di gennaio 1938, l'esercito giapponese ritenne che l'ordine fosse stato ristabilito e i rifugiati furono costretti a lasciare la Zona di Sicurezza Occidentale. Le atrocità sono diminuite. Tuttavia, alcuni storici ritengono che il massacro di Nanchino sia iniziato a metà novembre, cioè non appena l'esercito giapponese è arrivato nella provincia di Jiangsu, e che si sia concluso alla fine di marzo del 1938.




  CONTESTO




  IL CRESCENTE NAZIONALISMO IN GIAPPONE




  Con la fine dell'era Meiji (1868-1912), in Giappone si sviluppò una nuova ideologia. Dopo la vittoria sulla Russia nel 1905, l'arcipelago non dubitò più della sua forza o superiorità. Si trattò di una svolta nella storia del Giappone, in quanto fu la prima vittoria di una potenza asiatica su uno Stato occidentale. Il Paese è diventato un punto fermo nella scia dell'imperialismo avviato dall'Occidente, che ora poteva sfidare.




  Tuttavia, negli anni Venti, il suo slancio è stato smorzato dalle difficoltà economiche e sociali. In effetti, il fatto che l'economia giapponese fosse basata sulla dipendenza esterna dalle materie prime e dalle esportazioni portò il Giappone a cercare di espandersi per controllare le forniture. Se all'epoca i politici venivano incolpati della stagnazione del Paese, l'esercito, che era stato promosso al Consiglio imperiale nel 1889, riceveva un'immagine di incorruttibilità. A poco a poco, l'esercito divenne predominante nella sfera politica. Con la sostituzione degli ufficiali provenienti da famiglie di samurai con ufficiali di origine modesta che incarnavano un rinnovamento morale, si sviluppò un nuovo spirito totalitario e imperialista.




  Nel 1928 divenne l'esercito dell'imperatore, con una dottrina militare che poneva la lealtà e l'obbedienza al sovrano al di sopra di tutto, a scapito della nazione. Infatti, se il culto dell'imperatore, l'orgoglio nazionale, la sfiducia nelle potenze colonizzatrici e l'esaltazione delle gesta d'armi erano già caratteristiche del Paese, all'interno dell'esercito, e allo stesso modo a livello statale, emersero movimenti ancora più reazionari e ultranazionalisti. Questi circoli non vedevano di buon occhio il sistema parlamentare, istituito nel 1912 durante il regno dell'imperatore Taisho Tenno (1879-1926), che consideravano dannoso per il potere imperiale, così come le potenze occidentali o qualsiasi altra forma di opposizione. Questo è stato il fermento da cui sono scaturiti molti incidenti.




  MILITARIZZAZIONE DEL POTERE GIAPPONESE




  Il colpo di Stato di Moukden del 1931, con cui il Giappone creò lo Stato del Manchukuo nel 1932 nel nord della Cina, vide l'esercito coloniale del Kwantung assumere il potere decisionale del governo. In effetti, con questo fulmineo successo con la forza delle armi, la creazione di un nuovo Stato che permettesse al Giappone di limitare la propria dipendenza economica ha fatto centro. Nulla sembrava ostacolare la presa militare che si era sviluppata all'interno dello Stato e in una società civile sempre più controllata.
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